UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI TORINO

FACOLTA' DI AGRARIA

CORSO DI LAUREA

IN TECNOLOGIE ALIMENTARI PER LA RISTORAZIONE

Riassunto Relazione finale

ANALISI DELLE VENDITE DI FRUTTA E VERDURA IN SUPERMERCATI PIEMONTESI

Relatore: prof. Giuseppe Zeppa

Candidato: Giorgia Leobono

Anno Accademico 2008/2009

Nel 2008 il settore agricolo ha evidenziato un lieve calo di produzione ed una contrazione degli scambi intra-comunitari. Le esportazioni verso Paesi extra-UE sono invece risultate stabili o in lieve incremento rispetto all'anno precedente. Nonostante la minore offerta in termini di volume, il valore degli scambi commerciali è aumentato, indice questo di un aumento dei prezzi. Dal punto di vista dei prezzi è stato rilevato che dal 2000 ad oggi i prodotti ortofrutticoli hanno subito in Italia un aumento del 35-40%.

Secondo i dati Istat in Italia nel 2009 vi è stato rispetto all'anno precedente un aumento dei consumi di tali prodotti, dovuto però essenzialmente all'aumento delle famiglie acquirenti che sono salite al 99,9%.

Dalle ricerche effettuate è risultato inoltre che la vendita di prodotti ortofrutticoli nei comparti della Grande Distribuzione Organizzata è aumentata progressivamente sottraendo spazio alla distribuzione tradizionale (mercati itineranti e fissi e piccolo dettaglio specializzato). Se negli anni precedenti questa erosione di mercato era attribuibile ai prezzi concorrenziali effettuati dalla GDO, che data la dimensione dei volumi trattati ed i bassi costi unitari poteva applicare prezzi favorevoli all'acquisto, sconvenienti invece per il dettaglio specializzato, nella situazione attuale, alla luce degli aumenti di prezzo, non è più quest'ultimo che spinge il consumatore ad acquistare nella Grande Distribuzione bensì l'ampiezza della gamma offerta, resa possibile dalle grandi superfici, e la possibilità da parte della GDO di applicare efficaci strategie di fidelizzazione del cliente. 

Lo scopo del lavoro è stato quindi quello di effettuare un analisi delle vendite di prodotti ortofrutticoli in supermercati della GDO Piemontese, prendendo in considerazione tre punti vendita di proprietà della DIMAR s.p.a. situati in altrettante realtà territoriali piemontesi.

In particolare sono stati esaminati i punti vendita di Pianezza (TO), di Asti e di Castell’Alfero (AT). Ai fini dello studio la DIMAR s.p.a ha fornito mensilmente i dati specifici per ogni punto vendita, riguardanti le quantità in kg di ortofrutticoli acquistati suddivisi per singolo prodotto, lo sfrido mensile che identifica la quantità di prodotto buttata via ed il numero di scontrini effettuati alle casse. La prima fase del lavoro ha previsto di sottrarre la quantità di merce buttata per singolo prodotto alla quantità di merce acquistata, ottenendo così la quantità di merce venduta.

Al fine di poter eseguire una comparazione fra i punti vendita è stato quindi  diviso il quantitativo di merce venduta per il numero di scontrini effettuati, ottenendo così per ogni prodotto il quantitativo venduto a persona per ogni mese.

I risultati hanno evidenziato una sostanziale somiglianza in termini di qualità di consumi fra i clienti dei tre supermercati. Le differenze fra le quantità di prodotto venduto sono risultate determinate esclusivamente da un diverso flusso di clientela servito da ogni supermercato e dipendente dalla zona in cui sono situati i tre punti vendita. Il supermercato di Pianezza è inserito nel contesto di una grande città e inoltre in un complesso commerciale ed ha quindi un flusso di clientela più vasto rispetto al punto vendita di Asti, città con un numero di abitanti 13 volte inferiore a Torino. Oltretutto questo supermercato è estremamente vicino ad altri quattro supermercati e subisce quindi una grande concorrenza. Infine il punto vendita di Castell'Alfero è situato in un piccolo paese e questo spiega il flusso di clientela ancora inferiore a quello di Asti.

Il rilievo delle vendite ha evidenziato altresì la presenza di una rilevante quantità di prodotti ortofrutticoli invenduti che vengono destinati alla distruzione. Mediante l’attivazione di un sistema di Last Minute Market sarebbe quindi possibile un loro recupero a fini sociali con interessanti ricadute ambientali ed economiche. 

